Poliziotti a quattro zampe

Una dei corpi speciali più famosi e amati della Polizia di Stato (soprattutto dai più piccoli), è certamente quello della “Squadra Cinofili”. L’unità cinofila, costituita da conduttore e cane poliziotto, è operativa fin dai primi anni dello scorso secolo, a testimonianza che l’utilizzo dei cani nell’ausilio dell’attività di polizia si è da sempre rivelato prezioso e insostituibile persino in un’epoca, come quella attuale, dominata dagli ultimi ritrovati tecnologici.

Il primo centro addestramento cinofilo fu istituito nel periodo successivo alla Prima guerra mondiale, quando venne creato il “Centro di Addestramento Cani di Polizia”. In quell’occasione furono acquistati in Germania alcuni esemplari di pastore tedesco che, allevati a Postumia in Slovenia, furono poi utilizzati nell’attività di repressione dell’immigrazione clandestina e del contrabbando sull’arco alpino.
Il primo, grande successo ottenuto grazie all’aiuto di cani fa ormai parte della storia nazionale italiana, quando alcuni segugi italiani furono utilizzati dalle forze dell’ordine nel giugno 1924, in occasione della ricerca dell'onorevole Giacomo Matteotti, rapito da alcuni sicari del regime fascista.
Attualmente, il “Centro di Coordinamento dei Servizi Cinofili della Polizia di Stato” si trova a Nettuno, in provincia di Roma, presso il complesso strutturale dell’Istituto per Sovrintendenti e di Perfezionamento per Ispettori, all’interno della più grande scuola di polizia d’Europa, che s’estende su una superficie di circa 20 mila metri quadrati. Sparsi per tutto l’arco del territorio nazionale, vi sono poi venti distaccamenti che operano con competenze regionali.  

Per diventare “conduttore cinofilo”, un operatore della Polizia di Stato deve frequentare un corso di formazione professionale sull’impiego del cane nelle attività di polizia, con riferimento a specializzazione nei servizi antidroga e antiesplosivo. Oltre alle cognizioni professionali, durante il corso si coltivano anche la prestanza e la resistenza fisica, oltre alle doti di perseveranza, tenacia, pazienza e grande equilibrio. Queste qualità, insieme con l’amore e il rispetto per il cane, sono  le peculiarità necessarie ad instaurare un rapporto di unione e complicità, elementi fondamentali in una squadra cinofila durante le operazioni di polizia.

Le attività d’impiego del cane nei servizi di polizia si possono raggruppare essenzialmente in quattro settori: 1) Prevenzione generale e tutela dell’ordine pubblico; 2) Ricerca e soccorso pubblico; 3) Antidroga; 4) Antiesplosivo. 

Nel dettaglio, l’unità cinofila scende in campo nei servizi di prevenzione generale e di controllo del territorio, quali pattugliamenti appiedati, intervento in occasione di reati, vigilanza e obiettivi sensibili, all'esterno delle scuole per prevenire l’uso di sostanze stupefacenti, nelle aree verdi in genere nonché in altre zone della città dove vengono segnalate attività di spaccio di droga, ricerca e individuazione di ordigni esplosivi, inseguimento e fermo di persone sospette o potenzialmente pericolose. 

Lo stesso discorso vale anche per i servizi di tutela dell’ordine pubblico, come le manifestazioni sportive (come le partite di calcio), convegni, raduni e concerti, visite di personalità di Stato e grandi eventi sociali. 

Nei servizi di polizia giudiziari, le unità cinofile vengono impiegate nell’ambito delle attività di contrasto al traffico di stupefacenti, armi e esplosivi, nella ricerca di latitanti e di persone pericolose datesi alla fuga e nella ricerca di oggetti utilizzati o connessi alla commissione di reati.

Nei servizi di soccorso pubblico, infine, i cani sono adibiti alla ricerca e al soccorso di persone smarrite in superficie o disperse sotto una valanga.

Ma come viene selezionato un cane poliziotto? Innanzitutto gli esemplari di cane scelti per le attività di  polizia provengono da allevamenti nazionali ed europei, in particolare dalle repubbliche degli ex Paesi dell’Est, come la Slovacchia, la Repubblica Ceca, l’Ungheria, la Slovenia, l’ex Germania Orientale, ma anche dal Belgio e dall’Olanda. Solitamente, hanno un età compresa tra i 12 e i 36 mesi.

Dopo le visite mediche d’ammissione, per i cani che saranno adibiti alle unità antiesplosivi, si procede con la prima fase dell’addestramento, che consiste nell’introduzione agli odori. In sei settimane viene dato l’“imprinting” alla ricerca di venti differenti tipologie di sostanze esplosive. Seguono poi dieci settimane di ricerca operativa all’esterno della scuola d’addestramento; così i cani vengono condotti presso alberghi, parchi pubblici, vie di pubblico passaggio, stazioni, aeroporti e tutta una serie di luoghi in cui si troveranno ad operare in futuro.
Nella fase introduttiva avviene, quindi, la discriminazione (ossia la differenziazione) degli odori: si mettono sostanze di distrazione (come detersivo, cibo ecc.) in barattoli legati ad alcuni bracci di legno che ruotano. E tra queste anche quindici grammi di esplosivo. Da qui si applica il concetto etologico d’apprendimento chiamato “condizionamento operante”. Attraverso questo concetto, il cane impara a riconoscere l’esplosivo associando la “ricompensa” del cibo a questo odore. Non solo, ma impara anche a dare una risposta non aggressiva, a non scavare o ad abbaiare, ma mettendosi semplicemente seduto e aspettando di essere premiato con le crocchette di cibo.

In questo caso, cane e conduttore integrano una cosiddetta squadra denominata “EOR” (Explosive Ordinance Recognition), ossia la “squadra di bonifica esplosivi” che si occupa della ricognizione preventiva, verificando la presenza di eventuali ordigni. Una volta accertata la presenza di questo materiale entra in gioco la squadra “EOD”, ossia gli artificieri. 

Nel caso di cani antidroga, soccorso pubblico e prevenzione generale, i corsi invece durano sei mesi e si seguono metodologie d’addestramento differenti. Contrariamente a quanto si pensa, per l’addestramento antidroga, si deve abbandonare la vecchia credenza che il cane venga drogato. Le modalità sono simili a quelle delle squadre antiesplosivo, con un’associazione tra premio (gioco o cibo) e i vari odori. In questo caso, si mette la sostanza stupefacente in tubi o palline (i supporti addestrativi) forati in modo che l’odore possa essere sentito dal cane. Poi ci si gioca in modo che il cane associ il divertimento a quel tipo d’odore, andando poi a cercarlo, associandolo al gioco o al cibo stesso.
In sintesi, il cane, impara a strutturare la risposta desiderata dal proprio conduttore sulla base di uno stimolo e sull’aspettativa di una ricompensa: in questo modo, la memoria associativa del cane lo induce a riproporre i comportamenti premiati e ad astenersi da quelli che, al contrario, generano indifferenza o riprovazione da parte del conduttore. 

Ci sono circa 200 cani delle razze più svariate nell’organico delle “Squadre Cinofile”. Non più solo e unicamente pastori tedeschi, come agli albori della struttura, anche se rimane al primo posto per numero di esemplari nell’attuale dotazione organica. Ci sono anche Labrador, impiegati soprattutto per la ricerca di esplosivo, droga e persone scomparse. Infatti, in virtù del loro carattere molto vivace, sono dei riportatori per eccellenza. Inoltre, ci sono pastori belga tipo Malinois, utilizzati principalmente come antidroga, perché hanno un grosso temperamento, ma validissimi anche per compiti di pattugliamento.  Ci sono alcuni Rottweiler per i servizi di vigilanza e servizio pubblico, Springer Spaniel che hanno dato ottimi risultati come antidroga. Infine, l’unico caso in Italia, persino un Jack Russel Terrier, di due anni, che svolge servizi di antidroga. Un cane di dimensioni molto piccole, ma dal carattere determinatissimo. Per la ricerca di persone e l’ordine pubblico sono generalmente impiegati i maschi, mentre per l’antidroga e l'antisabotaggio ci sono anche delle femmine, perché sono molto più reattive, ma sicuramente più problematiche quando vanno in calore. 

Di recente, sono stati addestrati anche cani senza un pedigree, ottenendo ottimi risultati, a dimostrazione che un buon istituto di formazione può avvalersi anche di cani meticci adottati dai canili pubblici.

Le selezioni relative ai conduttori, ossia il poliziotto che conduce il cane, esattamente come i colleghi a quattro zampe, prevedono il superamento di accurate visite mediche e prove psicologiche attitudinali sostenute presso il centro di medicina preventiva e legale di Roma nonché nel centro psicotecnico della Polizia di Stato. Esami clinici e radiografie apposite, oltre ad una serie di test, verificano il possesso dei candidati dei requisiti psico-fisici e caratteriali necessari per svolgere le mansioni a cui verranno destinati.

Per dare un’idea al lettore, basta pensare che coloro che risultano idonei e quindi vengono ammessi alla partecipazione del corso per conduttori cinofili, vengono convocati presso il centro di Nettuno, dove vengono sottoposti alle seguenti prove ginniche preliminari che dovranno essere necessariamente superate: 1.500 metri di corsa da percorrere nel tempo massimo di otto minuti; 100 metri di corsa nel tempo massimo di 15 secondi; cinque passaggi su trave orizzontale; una serie di balzi laterali in avanzamento, in posizione eretta, su una corda elastica lunga 8 metri e posizionata a 30 centimetri da terra; un passaggio su scala orizzontale; cinque trazioni alla sbarra; due serie di dieci piegamenti sulle braccia. Vanno superate almeno sei prove e le donne possono avere una tolleranza, nei tempi massimi o nel numero di ripetizione delle singole prove, del venti per cento.

Durante il corso, ogni candidato riceve in affidamento un cane sotto la supervisione degli istruttori del centro che valutano le attitudini e gli aspetti caratteriali dell’animale, al fine di certificarne la compatibilità con quelli dell’allievo conduttore al quale verrà successivamente affidato per la frequenza del corso di qualificazione. Verificata l’affinità di coppia, il cane e il conduttore, al termine del corso, formeranno l’unità cinofila e cominceranno la loro attività.

In realtà, la chiave di lettura per ogni genere d’addestramento del cane di polizia risiede sostanzialmente nel reciproco rapporto di affezione che lega l’uomo al cane e che costituisce il catalizzatore imprescindibile di qualsiasi obbiettivo formativo. Non è banale e scontato affermare che il rapporto uomo-cane occupa una posizione di primaria importanza all’interno della struttura e della vita di ciascuno di noi. Non per nulla, per esaltare e compattare questo rapporto, da alcuni anni la Polizia di Stato, prima e unica amministrazione pubblica ad operare in tal senso, ha consentito una deroga al vigente regolamento interno, per consentire ai conduttori di condurre il cane assegnato con sé nel tempo libero, anche al di fuori dell’ordinaria attività di servizio.

Il Vice Sovrintendente Antonio, cinofilo conduttore del reparto di Orio al Serio, vicino a Bergamo, mi ha consentito di accedere all’interno della struttura collocata nelle adiacenze dell’aeroporto internazionale, proprio parallelamente alla pista di decollo/atterraggio. Sembra di essere in un’oasi naturale, dove molte specie di animali potrebbero creare il loro habitat. Un prato ben curato, delimitato da una recinzione, anticipa gli uffici logistici e gli spogliatoi del centro cinofilo, composto dai locali adibiti agli alloggi dei cani, dal magazzino blindato, che custodisce il materiale d’addestramento, dal locale infermeria, dall’ufficio logistico, dagli spogliatoi e dalla palestra a cielo aperto, dove s’effettua l’addestramento quotidiano dei quadrupedi. Una sorta di percorso in cui l’animale viene istruito ad individuare le sostanze esplosive in differenti condizioni ambientali, imparando ad ignorare i “distrattori” (ossia le sostanze diverse piazzate appositamente sul percorso per ingannare il cane) che comunemente potrebbe incontrare durante un controllo vero e proprio.

Antonio mi indica i quattro Labrador in forza al distaccamento.

«Sono Bravo e Raine, entrambi di provenienza americana, Zeus, cresciuto presso un allevamento italiano e infine Eco, di origini olandesi», spiega il funzionario. «Alcuni anni fa, su iniziativa del questore dell’epoca, per festeggiare il compleanno di Roberto, un bambino di 6 anni colpito da distrofia nevralizzata, un male che colpisce il sistema nervoso, fu organizzata una festa di compleanno con l’ausilio della Polizia di Stato. Il sogno di Roberto, che adorava i cani, era quello di vestire i panni del poliziotto, almeno per un giorno, e tutti si diedero da fare, compreso Bravo, che nell’ufficio del questore gli fece un mucchio di feste, trasformando il locale in una sorta di parco giochi. A volte i gesti meno pubblicizzati, sono i più profondi, quelli che rimangono dentro».

Il Vice Sovrintendente Matteo, storico conduttore di Bravo, in possesso di pluriennale esperienza di conduttore cinofilo, maturata grazie alla passione innata e perfezionata anche in virtù del periodo di soggiorno trascorso negli USA, finalizzato ad apprendere nuove metodologie d’addestramento sperimentate dai colleghi americani, mi svela un dato assai significativo.

«Bravo è l’unico cane poliziotto ad avere ricevuto un riconoscimento ufficiale», spiega il conduttore. «Infatti, qualche anno fa, durante una perquisizione di alcuni scantinati eseguita alle prime luci dell’alba, il nostro cane ritrovò l’arma del delitto, usata per compiere un efferato omicidio, avvenuto pochi giorni prima all’interno di un bar del centro cittadino. Il ritrovamento del fucile, occultato sotto alcune macerie dentro una cassa di legno, fu determinante per l’individuazione dell’assassino. Questo successo si aggiungeva a precedenti rinvenimenti di sostanze esplosive in cui Bravo si è sempre distinto con bravura. Conseguentemente, rarità assoluta, le autorità locali hanno deciso di consegnargli una medaglia d’oro».  

Un’ulteriore testimonianza viene dall’Ispettore Capo Maurizio, comandante del distaccamento.

«I nostri cani, addestrati prevalentemente per individuare decine di tipologie di sostanze esplosive, operano spesso su più fronti, in particolare presso aeroporti, scali ferroviari e luoghi di pubblico transito», racconta il responsabile. «Vengono utilizzati per attività di polizia giudiziaria ogni qualvolta che ve n’è necessità. In passato abbiamo preso parte a svariate perquisizioni nell’ambito di indagini riguardanti il terrorismo internazionale, così come nella ricerca di prove o indizi relativi a reati di particolare gravità. Con cadenze temporali stabilite, partecipiamo ad esercitazioni organizzate dalla protezione civile, all’interno di vere e proprie simulazioni di catastrofi atmosferiche, inondazioni o terremoti. All’interno della campagna denominata “Il poliziotto, un amico in più”, ci rechiamo settimanalmente nelle scuole per mostrare ai ragazzi che cosa sono in grado di fare i poliziotti a quattro zampe, organizzando simulazioni di perquisizioni in differenti ambiti e localizzazioni. Credo sia un modo utile e proficuo per avvicinare i più piccoli, e non solo, alla Polizia di Stato intesa come prezioso e concreto aiuto sociale».

Maurizio Lorenzi

Alla fine arriva la meritata pensione

Dopo un’onorata carriera che dura in media otto-nove anni, un’apposita commissione verifica quando arriva il momento, per il poliziotto a quattro zampe, di andare in pensione. I cani vengono riformati e possono essere ceduti gratuitamente ai conduttori assegnatari che ne facciano richiesta. In via subordinata, possono essere assegnati a privati richiedenti o ad associazioni in possesso di rigorosi requisiti soggettivi che siano in grado di fornire le più ampie garanzie di provvedere al migliore mantenimento degli animali.

